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Nell’estate 1919 si susseguirono in tutta Italia molti scioperi contro 
l’aumento dei prezzi dei prodotti di prima necessità. Queste agitazio-

ni assunsero un carattere insurrezionale, perché molti, soprattutto quelli 
della classe operaia, speravano in un totale rinnovamento della società, 
sulla via aperta in Russia dalla “Rivoluzione d’Ottobre” di due anni prima. 
A niente erano valsi fino ad allora i tentativi del governo di porre calmieri, 
sequestrare merci e colpire il bagarinaggio. La gravità degli episodi che 
avvennero sbalordì la borghesia, soprattutto i commercianti che, vista l’im-
potenza delle forze dell’ordine, arrivarono addirittura a collaborare con le 
Camere del lavoro. Viceversa i socialisti non avrebbero dato uno sbocco 
politico a questo generale malcontento.
A Prato il moto popolare scattò la mattina del 4 luglio 1919. Il tam-tam 
era partito da Firenze, estendendosi a tutta la provincia. Dallo sciopero di 
protesta deciso dalle organizzazioni sindacali e politiche socialiste contro 
il caroviveri si passò alle vie di fatto. Il segretario della Camera del lavoro 
Ettore Strobino ed altri dirigenti organizzarono commissioni di lavoratori 
che si presentarono in città e nelle frazioni non solo alle botteghe di generi 
alimentari, ma anche ad altri tipi di negozi. Con l’ordine di imporre agli 
esercenti la consegna delle merci da trasportare poi alla sede della Camera 
del lavoro stessa e nei chiostri di San Domenico.
L’obiettivo di tale azione era quello di arrivare ad ottenere la diminuzione 
dei prezzi dei prodotti di prima necessità. Molti esercenti consegnarono le 
chiavi delle loro attività commerciali: in cambio furono affissi cartelli su 
porte, bandoni e vetrine che avvisavano di non toccare niente.
Più in generale, tuttavia, fu difficile controllare la protesta popolare. La 
gente non ce la faceva più. Si ribellava a causa del limite raggiunto dal co-
sto della vita. I più fanatici scorrazzarono per la città e in periferia convinti 
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che esistessero enormi depositi di generi alimentari imboscati. A dispetto 
di quello che dovevano essere le regolari requisizioni, ci furono anche delle 
vere e proprie irruzioni1.
Il primo attacco, quello più violento, toccò alla salumeria di Giulio Ca-
lamai, all’angolo tra via Mazzoni e piazza del Duomo. Alcuni individui 
imposero al titolare di chiudere l’esercizio, dando loro le chiavi. Ma questo 
semplice atto non bastò. Volevano vedere cosa c’era dentro i locali. Tira-
rono su la saracinesca e penetrarono nella bottega, dove cominciarono a 
spargere la merce per terra e per strada.
Cominciò così il sequestro dei prodotti, che furono caricati su alcuni vei-
coli e trasportati alla Camera del lavoro. Oltre trecento forme di formag-
gio, qui giunte, vennero poi distribuite a prezzi ribassati della metà: un’al-
tra parte, un centinaio circa di pezzi, furono requisiti dalla cooperativa 
generale di consumo per essere venduti ai soci e alla cittadinanza.
Non tutti i generi, però, fecero questo tragitto. Molte altre persone entra-
rono nel negozio, consenzienti o meno i primi assalitori, asportando generi 
come salami, barattoli di acciughe, tonno e sardine, ma anche circa 300 
lire in contanti. Tutti i locali, compresa la cantina, furono alla fine comple-
tamente saccheggiati. Fra requisizioni e veri e propri furti sparì merce per 
circa 30.000 lire. Una cifra molto ridotta, sembra, rispetto al reale danno 
subito dall’esercizio2.
Altri attacchi furono sferrati contemporaneamente anche contro mercerie 
e molti stabilimenti lanieri, fra i quali quelli appartenenti ai fratelli Querci, 
Giuseppe Valaperti, Francesco Fiorelli e Livio Dabizzi3. Le poche auto-
mobili presenti in città, tutti i carri e gli altri mezzi di trasporto vennero 
presi dalle rimesse. Il partito e il sindacato socialista locale capitanarono 
la rivolta piazzando strategicamente i loro rappresentanti nelle zone più 
critiche, per controllare che le requisizioni avvenissero in forma ordinata 
e senza arbitrii.
In generale, la città ebbe la sensazione che si stesse avverando un rivolgi-
mento simile a quanto già accaduto in Russia. “Guardie rosse” cercarono 
di garantire l’ordine pubblico durante lo sciopero. Anche gli esercenti chie-
sero che ogni negozio fosse sorvegliato da almeno due di questi “soldati”. 
L’autorità di pubblica sicurezza minacciò interventi e arresti, ma vista l’im-
ponenza della ribellione lasciò fare.
A metà mattinata la rivolta in città si stabilizzò. Vetture e carri partirono 
per la campagna per compiere le stesse azioni. Alcuni viaggiatori che rima-

1 Cfr. “Sei giorni di sciopero generale”, Il Lavoro, 12 luglio 1919.
2 Calamai lo stimò infatti a circa 121.000 lire. Cfr. Archivio di Stato di Firenze (ASF), Atti 
penali d’Assise, 1920, busta 27, parte I, fascicolo 12, verbale di dichiarazione parte lesa di 
Giulio Calamai al Procuratore del Re di Firenze, 16 luglio 1919.
3 Da queste ed altre fabbriche furono prelevati denaro e merci. Cfr. “Una domanda all’ano-
nimo Comitato (?) d’agitazione”, La Patria, 13 luglio 1919.
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sero coinvolti nei moti furono costretti a mettere sulle loro automobili una 
bandiera rossa, diventando così i conducenti, gli “chaffeurs” della causa 
proletaria4.
Fu proprio qui che si registrarono i fatti più violenti. Nel pomeriggio a San 
Giusto un gruppo di persone si presentò alla casa colonica della famiglia 
Mari, chiedendo la consegna di cibo e bestiame. Visto il loro rifiuto, li 
attaccarono. Ne nacque uno scontro, dove rimasero feriti una parente dei 
Mari, Maria Lombardi, e due aggressori, Primo Bucciantini e Florindo 
Simoni5. Allora gli assalitori, fatti allontanare i proprietari dell’abitazione, 
le dettero fuoco dopo averla cosparsa di benzina. Furono incendiati anche 
il vicino fienile e pagliaio, che rimasero interamente distrutti.6 Il valore tra 
merce, strumenti agricoli e bestiame andato in fumo assommò a 80.000 
lire7.
Molto più drammatico fu quanto avvenne nella frazione di Iolo. Un al-
tro gruppo di individui, sceso da più camion, si presentò dal contadino 
Federigo Tuci per costringerlo a dare i suoi generi alimentari. Nella rissa 
che seguì rimasero feriti due figli di Tuci, Angiolo ed Ettore, e altre due 
persone, il muratore Torquato Calabri ed un’altra persona non identificata 
dalle forze dell’ordine. Gli animi della folla si eccitarono ancora di più. Per 
reazione, si appiccò il fuoco ai muri attigui alla casa stessa, dopo che erano 
stati cosparsi di benzina prelevata dagli autocarri. Bruciarono quintali di 
fieno, legname da lavoro e alcuni carri.
A quel punto il rischio concreto era che gli aggressori saccheggiassero tutto 
e poi dessero alle fiamme anche la casa colonica. Fu allora determinante 
l’azione svolta dal brigadiere dei carabinieri Giovanni Cedri. Questi invitò 
il proprietario Federigo Tuci a dichiarare la rimanente quantità di vino che 
aveva in cantina, scrivendola su un biglietto. Poi domandò alla folla chi 
fosse l’incaricato della requisizione, guidata dal calzolaio Alfredo Petri, a 
cui consegnò la distinta. Con questa assicurazione, il prelievo avvenne alla 
fine senza altri incidenti8.
Il 5 luglio 1919 il comitato d’agitazione dispose l’approvvigionamento del-
le merci per la popolazione della città e dei paesi di campagna attraverso 

4 Cfr. “Sei giorni di sciopero generale”, Il Lavoro, cit.
5 Sull’attività politica nei decenni successivi di Simoni, detto “il Ministro”, prima come 
antifascista e poi come partigiano combattente, cfr. M. DI SABATO, Dalla diffida alla pena 
di morte, Prato, Pentalinea, pp. 410-412.
6 Cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 27, parte II, fascicolo 17, sentenza della sezione 
d’accusa della Corte d’Appello di Firenze del 12 giugno 1920.
7 Per un approfondimento sul tipo di merce distrutta e a quanto fu stimato il danno com-
plessivo, cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 27, parte II, fascicolo 17, verbale della 
legione territoriale dei carabinieri reali di Firenze stazione di Iolo del 18 luglio 1919 e sen-
tenza della sezione d’accusa della Corte d’Appello di Firenze del 12 giugno 1920.
8 Cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 28, fascicolo 24, sentenza della sezione d’accusa 
della Corte d’Appello di Firenze del 27 aprile 1920.
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le cooperative o i gruppi di consumatori, abolendo l’esercizio privato di 
vendita. Fu elaborata una distinta dei prezzi ridotti del 50 per cento su tut-
ti i generi di consumo. Molti commercianti si adeguarono alla decisione, 
riaprendo i loro negozi. Questo sistema di distribuzione e razionamento 
dei viveri, approntato in fretta e furia all’inizio dei moti, migliorò nei gior-
ni successivi.
Alcuni partiti ed esponenti politici chiesero di cooperare nell’agitazio-
ne, ma nessuno venne ammesso nel comitato. Fra questi il repubblicano 
Camillo Dami, gli anarchici, l’associazione dei mutilati e quella degli ex 
combattenti di guerra, i popolari. I socialisti furono irremovibili da questo 
punto di vista, anche perché fedeli alle direttive nazionali del partito e della 
Confederazione generale del lavoro9.
L’amministrazione comunale prese atto che non si poteva fare più nul-
la per arginare questo moto, che procedeva con sistematiche requisizioni 
dei generi di consumo presso esercenti e produttori, arrivando anche nelle 
stesse case private. Il sindaco conservatore Alfredo Guarducci, davanti allo 
sciopero generale e all’invocazione delle sue dimissioni, decise di andarsene 
subito10.
Se a Prato e nelle campagne circostanti la ribellione aveva preso una certa 
piega, nella Valle del Bisenzio si andò ben oltre. Sembrava di trovarsi in 
una piccola repubblica dei Soviet, una sorta di avamposto in Occidente 
della Rivoluzione Russa. Tutto il territorio da Santa Lucia a Montepiano 
era controllato e sul comune di Vernio fu issata la bandiera rossa11.
Anche lì avvennero requisizioni di merce ed automobili, decise dal comita-
to di agitazione di Vaiano in collegamento con quello di Prato. Era guidato 
da quattro persone: Teresa Meroni ed Alfredo Nincheri di Vaiano, Manlio 
Ginanni e Igino Arrighetti di Mercatale di Vernio. Non sfuggirono alle 
perquisizioni le grandi abitazioni di aristocratici, come la villa del conte 
Guicciardini ad Usella e le fattorie Vai e Del Bello12. I prodotti sequestrati 
erano poi distribuiti a tutte le cooperative della vallata per la vendita a 
prezzi calmierati.
Furono tagliate le comunicazioni telefoniche e telegrafiche. Per tre giorni 
nella vallata ci fu un continuo girovagare di persone su automobili, ca-
mion, motociclette, biciclette ed altri mezzi di trasporto. Al canto assor-
dante ed impressionante di inni socialisti e rivoluzionari, inframmezzati 

9 Cfr. “Sei giorni di sciopero generale”, Il Lavoro, cit.
10 Cfr. Archivio Comunale di Prato (ACP), Atti della Giunta Municipale, 1919, filza II, 
affare 69, lettera di dimissioni dell’amministrazione comunale al prefetto della Provincia di 
Firenze del 7 luglio 1919.
11 Cfr. “Echi dello sciopero contro il caro-vita”, Il Lavoro, 19 luglio 1919.
12 Sulla requisizione avvenuta alla fattoria Del Bello, si veda la breve testimonianza del 
volume di C. Ferri, La Valle Rossa. Cronache del movimento operaio dell’antifascismo, della 
Resistenza nella Valle del Bisenzio, Prato, Viridiana, 1975, pp. 27-28.
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ogni tanto dalle frasi “Ora comandiamo noi”, “Viva la rivoluzione” e “Viva 
la bandiera rossa”. Gli oggetti sequestrati venivano poi portati alle coopera-
tive di San Quirico e Mercatale di Vernio.
Nel pomeriggio del 5 avvenne l’atto più simbolico della rivolta. Due gio-
vani, il bracciante Carlo Toccafondi e un certo “Marino”, entrarono nel 
palazzo comunale di Vernio e andarono ad inalberare sul balcone principa-
le una bandiera rossa. Vi restò fino alla mezzanotte del giorno successivo. 
Tolta da una guardia comunale, fu di nuovo rimessa rimanendo esposta 
fino alla mattina dell’8 luglio. Fu portata via definitivamente dalla forza 
pubblica, che intervenne con una trentina di fucilieri e due mitragliatrici13.
Vittorio Malerba fu coinvolto nei moti fin dall’inizio, perché era presiden-
te della cooperativa di consumo di Mercatale di Vernio. Gli fu ordinato 
non solo di vendere i prodotti a prezzi ridotti del 50%. Ma anche di cedere 
lo stanzone superiore della cooperativa per farlo diventare il magazzino 
dei generi sequestrati. Fu confiscato anche un altro locale, accanto all’ente 

13 Cfr. Archivio di Stato di Prato (ASP), Pretura di Prato, Fascicoli penali, 1919, filza 136, 
fascicolo 440, Processo verbale dei fatti avvenuti dal 4 all’8 luglio 1919 della legione terri-
toriale dei carabinieri reali di Firenze stazione di Vernio, in data 28 luglio 1919.
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stesso, adibito fino a quel momento a scuola della banda paesana.
Cominciarono così le requisizioni e il deposito della merce nei due am-
bienti individuati. A quanto ammontarono? Come preziosa testimonianza 
ci restano le distinte dei prodotti accumulati:

1 damigiana e 23 fiaschi di vino santo, 282 chili d’olio d’oliva, 25 
bottiglie di vino assortito (per malati poveri), 134 chili di pasta, 4.700 
chili di caffé tostato, 155.100 chili di formaggio pecorino, 83 chili di 
sapone comune, 4 chili di lardone, 3 granate di saggina, 1.154 chili di 
grano, 682 chili di formentone, 78 chili al lordo (5 damigianine) di 
marsala, 254 chili di sardine sotto sale, 84 damigiane di vino di diverse 
qualità, 22 chili di salumi, 13.500 chili di burro, 9 chili di candele, 10 
chili di conserva pomodoro, 40 chili di acciughe sotto sale, 75 chili di 
prosciutti nostrani, 20 chili di fagioli, 305 chili di vino basso e 7.200 
chili di prosciutto americano.14

Che fine fecero? Erano pronti per essere venduti al pubblico a prezzi ribas-
sati anche del 50%, prima che arrivasse il calmiere prefettizio. Quelli ri-
masti invenduti furono pagati oppure restituiti ai legittimi proprietari. Lo 
stesso avvenne anche per quelli depositati nelle cooperative di San Quirico 
di Vernio e di Montepiano15.
Anche a Prato si effettuò la restituzione della merce asportata. Un’opera-
zione che fu svolta con successo, visto che pochissimi prodotti, di cui non 
si identificò il vero possessore, rimasero ammassati nei magazzini16.
Il commissario prefettizio, Piero Ducceschi, subentrato alla dimissionaria 
giunta comunale, fissò la vendita al ribasso del cinquanta per cento per le 
merci di largo consumo. Non solo alimenti come pane, pasta, riso, fagioli, 
carne, latte e derivati, uova, vino, ma anche indumenti e stoffe furono toc-
cati dal provvedimento. Per quanto riguarda la frutta e la verdura, i prezzi 
sarebbero stati stabiliti giorno per giorno sulla base del calmiere adottato 
a Firenze l’8 luglio 1919. Rimasero invariati i generi forniti dallo Stato, 
come zucchero, tonno, salmone e baccalà17.
Dopo l’accordo raggiunto sui prezzi di calmiere, i socialisti organizzarono 

14 Cfr. Ibidem, Distinte dei generi avuti in consegna alla Cooperativa di Consumo di Mer-
catale di Vernio dalla commissione operaia di requisizione e dalla piccola cooperativa socia-
lista, in data 28 luglio 1919.
15 Cfr. Ibidem, Processo verbale dei fatti avvenuti nei giorni 4 luglio e seguenti della legione 
territoriale dei carabinieri reali di Firenze stazione di Vernio, in data 2 settembre 1919.
16 Cfr. “L’opera del Commissario Prefettizio in materia di approvvigionamenti. La restitu-
zione della merce asportata dai negozi nei giorni di follìa”, La Patria, 20 luglio 1919.
17 Cfr. “Cronaca cittadina. Ecco i prezzi fissati dal Commissario Prefettizio”, Il Dovere, 
6-13 luglio 1919; “Prezzi e norme di vendita nel Comune di Prato”, L’Amico del Popolo, 
13 luglio 1919.
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un comizio dove Strobino e Pini per la città e Meroni e Tettamanti per 
Vaiano e tutta la vallata riferirono sui risultati raggiunti magnificando la 
vittoria del proletariato pratese. Fu approvata dagli operai la proposta della 
ripresa del lavoro per giovedì mattina 10 luglio18. Quando tutto era pra-
ticamente finito, truppe di carabinieri e soldati intervennero, soprattutto 
nella Valle del Bisenzio. Non incontrarono resistenza. Sorprendente fu l’at-
teggiamento del delegato di pubblica sicurezza: riconobbe che nella zona 
un migliore ordine, sia pure proletario, non si poteva garantire19.
Terminava così il moto del caroviveri durato sei giorni. Un movimento 
per lo più disciplinato nella Valle del Bisenzio. Furono imputate Teresa 
Meroni ed altre 87 persone, che sarebbero state assolte nei mesi successivi 
grazie all’applicazione del regio decreto di amnistia n. 1501 del 2 settem-
bre 191920.
Tutt’altro esito si ebbe in città, dove ci furono oltre sessanta arrestati21. Le 
sentenze furono emesse intorno alla metà del 1920. Per l’assalto al negozio 
di Calamai furono rinviati a giudizio Guglielmo Maselli, Benedetto Mi-
liotti e Cesare Bassi, che furono rimessi in libertà grazie all’applicazione del 
già citato decreto di amnistia, applicato per reati commessi in occasione 
di moti popolari, pubbliche dimostrazioni o tumulti determinati da cause 
economiche22.
Il processo più grande per numero di imputati, 26, fu quello per i fatti di 
San Giusto. Oltre agli assalitori, veri o presunti, furono coinvolti anche tre 
membri della famiglia Mari, ai quali venne riconosciuta la legittima difesa. 
Furono tutti assolti23.
Stesso esito ebbe anche l’istruttoria per gli incidenti di Iolo, dove furono 
implicate cinque persone, tra cui lo stagnino quattordicenne Temistocle 
Braga24, figlio di Giulio, affermato dirigente del movimento politico e sin-
dacale operaio25.

18 Cfr. “Sei giorni di sciopero generale”, Il Lavoro, cit.
19 Cfr. “Echi dello sciopero contro il caro-vita”, Il Lavoro, cit.
20 Cfr. Archivio di Stato di Prato (ASP), Pretura di Prato, fascicoli penali, 1919, filza 136, 
fascicolo 440, Sentenza del giudice istruttore presso il Tribunale Civile e Penale di Firenze 
del 28 ottobre 1919.
21 Sui loro nomi e quelli di altre province, si veda l’elenco fornito da R. BIANCHI, Bocci-
bocci: i tumulti annonari in Toscana, Firenze, Olschki, 2001, pp. 326-379.
22 Cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 27, parte I, fascicolo 12, sentenza della Corte 
d’Assise di Firenze del 23 aprile 1920.
23 Cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 27, parte II, fascicolo 17, sentenza della sezione 
d’accusa della Corte d’Appello di Firenze del 12 giugno 1920.
24 Cfr. ASF, Atti penali d’Assise, 1920, busta 28, fascicolo 24, sentenza della Corte d’Assise 
di Firenze del 24 giugno 1920.
25 Sulla figura di Giulio Braga, si veda C. Caponi, “Gli albori del movimento operaio a 
Prato: la figura di Giulio Braga”, Prato, Storia e Arte, XVII (1976), pp. 39-71 e A. Affortu-
nati, Sotto la rossa bandiera. Profili di dirigenti del movimento operaio pratese, Prato, Camera 
del Lavoro, 1996, pp. 1-18.
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Va infine ricordato che a margine della rivolta popolare26, girò anche 
un’ironica poesia:

“Bagarini, macellari, / farmacisti, calzolai / ci hanno messi tutti a terra / con 
la scusa… della guerra!
Gli ortolani, i carbonai, / i droghieri ed i fornai / hanno dato il serra serra / 
con la scusa… della guerra!
Ma la guerra è già finita /ed il costo della vita / anziché diminuire / lo vediam 
ognor salire…
Forza, o ladri, il tempo passa; / rimpinzatevi la cassa: / col tornar dei militari 
/ finiranno i vostri affari!
Presto, o ladri variopinti, / date sfogo ai vostri istinti; / pochi giorni a quanto 
pare, / vi rimangon per rubare!
Poi fuggirsene bisogna / e ficcarsi in una fogna / se salvarvi voi bramate / da 
un diluvio di legnate!” 27

26 Per una bibliografia locale sui moti del luglio 1919, cfr, T. Fracassini, A Prato dal ‘19 al 
‘22, Prato, Rindi, 1931, pp. XXI-XXII; C. Caponi, Leghe bianche e lotte agrarie nel Pratese 
(1918-1922), op. cit., pp. 28-30; R. Degl’innocenti Mazzamuto, Le lotte sociali e le 
origini del fascismo a Prato (1919/1922), Prato, Edizioni del Comune, 1974, pp. 43-51 e A. 
Affortunati, Il movimento operaio dell’area pratese dal 1900 al 1922, in A. Affortunati 
- G. Gregori, Il movimento operaio dell’area pratese dalle origini all’avvento del fascismo, 
Prato, Camera del Lavoro, 1998, pp. 124-127.
27 Cfr. “La cuccagna”, Il Lavoro, 2 agosto 1919.


